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scuna secondo la propria specie e alberi 
che fanno ciascuno frutto con il seme, se-
condo la propria specie. Dio vide che era 
cosa buona” (1, 11-13). 

È Parola che la Chiesa cerca di vi-
vere e incarnare oggi. Essa, infatti, ac-
coglie e sperimenta il dono di Dio, fa 
propri i valori delle diverse culture, mo-
stra la bellezza di un volto multiforme e 
si presenta quale “sposa che si adorna 
con i suoi gioielli” - Is 61,10. 

L’autorevole parola di Papa France-
sco, in Laudato sii incalza e suggerisce 
di aver cura di questa “sposa”, e del cre-
ato, con piccole azioni quotidiane, di 
accompagnarle e motivarle con una so-
lerte e illuminata educazione, capace 
di dar forma ad uno stile di vita, qua-
le atto di amore che esprima la nostra 
dignità. “Una buona educazione scolasti-
ca nell’infanzia e nell’adolescenza pone 
semi che possono produrre effetti lungo 
tutta la vita. Nella famiglia si coltivano 
le prime abitudini di amore e cura per la 
vita, come per esempio l’uso corretto del-
le cose, l’ordine e la pulizia, il rispetto per 
l’ecosistema locale e la protezione di tutte 
le creature” (213).

Ma anche “Tutte le comunità cristiane 
hanno un ruolo importante da compiere 
in questa educazione alla contemplazio-
ne del mondo, alla cura per le fragilità, a 
educarci l’un l’altro” (214). 

 D opo un mese trascorso in Ma-
dagascar, deposito volentieri 
tutte le mie personali impres-

sioni, le emozioni, gli incontri, i viaggi, 
le visite e l’intenso lavoro delle Assem-
blee pre-capitolari, per aprire la mente e 
il cuore ad una riflessione che desidero 
qui condividere con tutti i lettori e lettri-
ci della rivista.

Le riflessioni emerse durante i lavori 
hanno una dimensione specifica legata 
alla vita e alla missione della Congre-
gazione, nel mondo e nella Chiesa, ma 
hanno anche una valenza significativa 
per ogni persona che, anche solo in no-
me della sua “umanità”, del suo essere 
uomo o donna, è chiamata a una respon-
sabilità personale e sociale insieme, da-
to che l’una ha bisogno dell’altra.

A partire dall’esperienza concreta, e 
perciò legata ad un particolare contesto 
geografico, socio-culturale, vorrei sot-
tolineare valori e ricchezze universali, 
che vanno custodite e trasmesse: la ter-
ra, fonte di vita; l’educazione, come pos-
sibilità di sempre maggiore conoscenza, 
e dunque di consapevole responsabilità; 
il senso della gratuità e della gratitudi-
ne, che fa superare una mentalità pura-
mente utilitaristica, commerciale.

Invito dapprima ad ascoltare, insie-
me, la Parola di Dio, annunciata nel pri-
mo capitolo di Genesi, che è al principio 
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Carissimi lettori e lettrici,
il profumo della terra nel suono dei 

colori è lo sfondo sul quale si aprono le 
pagine di questo primo numero del 2019. 

I tanti racconti-testimonianza arric-
chiscono l’esperienza di tutti e per tut-
ti sono motivo di comunione in questa 
chiesa compagna di viaggio.

L’incontro con le Madri, attraverso i 
testi scelti per noi da Sr. M. Angiolina 
Padovani, è la novità che favorisce l’a-
scolto della tradizione per “un vero e 
santo aggiornamento secondo lo spirito 
della Chiesa”. 

La paternità e maternità spirituale in 
S. Paolo che don Corrado Ginami ci aiu-
ta a meditare, ci rende consapevoli che 
“il confronto e la relazione tra l’io e il tu 
avvengono alla luce della comune com-
prensione e della reciproca testimonian-
za di sequela della Verità che è Cristo. È 
così superata ogni forma di autoreferen-
zialità”.

L’aggiornamento dei progetti è l’at-
tenzione che AMOV cura per tutti coloro 
che in modi diversi stanno sostenendo 
le attività promosse dalle comunità or-

soline presenti in molti Paesi. A tutti il 
grazie. L’esperienza di vita e di fede che 
unisce tutti i lettori trovi voce in queste 
pagine e sia motivo di fiducia e speranza.

come dono
LA

TERRA

del mondo, della nostra vita e di una 
convivenza davvero “umana”. 

“In principio Dio creò il cielo e la ter-
ra” –  “E Dio disse: «La terra produca ger-
mogli, erbe che producono seme e alberi 
da frutto, che facciano sulla terra frut-
to con il seme, ciascuno secondo la sua 
specie». E così avvenne: la terra produsse 
germogli, erbe che producono seme, cia-



Non sempre noi cristiani abbiamo 
saputo ringraziare, raccogliere e fat-
to fruttare le ricchezze che Dio ha dato 
alla Chiesa, favorire l’unità dello spiri-
to e del corpo, vivere spiritualmente la 
natura e le realtà di questo mondo, ri-
conoscere il dono ricevuto dall’amore 
del Padre e i legami con i quali il Padre 
ci ha unito a tutti gli esseri. Forse ab-
biamo bisogno di liberarci da una sor-
ta di indifferenza per prenderci cura del 
mondo e della qualità della vita dei più 
poveri, con un senso di solidarietà che è 
allo stesso tempo consapevolezza di abi-
tare una casa comune che Dio ci ha af-
fidato. 

Ho sentito vibrare tale consapevolez-
za di abitare una terra anche material-
mente feconda, dono del Signore al suo 
popolo, nelle parole e nel cuore di tut-
te le sorelle del Madagascar, l’ho potu-
ta leggere nei loro occhi e nelle proposte 
emerse durante i lavori assembleari. Ho 
incontrato sorelle ben disposte a rida-
re volto ed espressioni nuove all’eredi-
tà che hanno ricevuto in dono. In effetti 
si sono messe al lavoro già da tempo, 
prima attraverso una adeguata specifi-
ca formazione tecnica, per acquisire le 
competenze necessarie, poi anche rim-
boccandosi le maniche e mettendo a 
disposizione mani e braccia per lavo-
rare questa terra, e far sì che il lavoro 
dell’uomo e il dono di Dio diventino dav-
vero bene, salvezza, dignità… per tutti.
Di qui, le azioni concrete: dissodare il 
terreno, seminare accuratamente, irri-

gare, sfruttando bene le campagne, ogni 
loro parte, fino ad ottenere anche due 
produzioni nell’anno.

Ci sono “scuole agricole”, con lo spe-
cifico obiettivo di insegnare ai giova-
ni non solo ad amare la terra, ma come 
possiamo alimentarci alla sua fecondità, 
senza aggredirla, permettendole di con-
tinuare ad essere “Madre Terra”.

L’impegno maggiore è profuso nelle 
scuole, frequentate da migliaia di alun-
ni, al nord e al sud, a est e ad ovest, al 
centro del Madagascar, come pure nei 
gruppi e nelle associazioni dove sia-
mo presenti. Con l’educazione e la for-
mazione dei giovani e delle famiglie, si 
cerca di contribuire allo sviluppo del Pa-
ese, al sostentamento dei singoli e delle 
comunità familiari e sociali, nella cer-
tezza che si potrà via via raggiungere 
una sufficiente autonomia. Solo l’educa-
zione è la strada che apre all’autososten-
tamento e ad una speranza di vita degna 
dell’essere umano. Dio sta mostrando 
alle sorelle che la via da seguire è quella 
della fraternità, della reciprocità, dello 
scambio dei beni. Con sorpresa ho ap-
preso che l’ultima nata tra le comunità, 
la comunità di Diego Suarez, già fa uso 
del biogas, che le comunità più ricche di 
prodotti pensano a quelle che ne hanno 
meno, che sta crescendo l’aiuto recipro-
co in una gara di solidarietà. 

E c’è un dialogo fra generazioni, uno 
scambio fraterno che tiene giovani e an-
ziane legate insieme: un rapporto ri-
spettoso, indubbiamente favorito dalla 

cultura e dal costume malgascio. Si trat-
ta di un ordine evangelico, di una con-
divisione e solidarietà evangelica, di 
valori che stanno alimentando comu-
nità evangeliche, unica condizione per 
essere vero popolo di Dio. Ritengo sia 
importante, per me, che visito le comu-
nità orsoline in Madagascar ma anche 
per quanti raggiungono il Paese, mos-
si da qualsivoglia intenzione, scambiare 
e rafforzare più decisamente le recipro-
che conoscenze: l’interscambio arricchi-
sce, ed è un grande bene comunicarsi 
ciò che è proprio e specifico di ciascuno.

Porto con me la percezione di un 
cambiamento in atto, come se stessimo 
passando a una nuova fase, a relazioni 
nuove con la terra e con il creato, soli-
dali e fraterne fra noi e fra i popoli. Ho 
potuto sperimentare io stessa, nell’in-
contro con le mie sorelle, una ricchez-
za che stimola e facilita il cambiamento, 
un nuovo stile di vita che ha a cuore il 
bene comune ed elabora nuovi compor-
tamenti e strumenti per un futuro mi-
gliore e possibile.
A Dio, che sempre ci precede col suo do-
no di grazia, e ci tiene per mano, noi do-
mandiamo umilmente:
“Dio d’amore,
mostraci il nostro posto 
in questo mondo 
come strumenti del tuo affetto 
per tutti gli esseri di questa terra,
perché nemmeno uno di essi
è dimenticato da te”.
Laudato sii, Preghiera   
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 D opo aver dato spazio alla ‘Vo-
ce del Fondatore’, vogliamo 
quest’anno dare spazio alla vo-

ce di alcune figlie di tanto Padre, cercan-
do di cogliere, nello scorrere del tempo, il 
filo rosso dell’ecclesialità proprio del Be-
ato Agostini. 

La prima voce a cui diamo spazio è 
quella di Madre M. Salute Capucci, Su-
periora Generale dell’Istituto dal 1917 
al 1964. Entrata a far parte del piccolo 
gruppo di Orsoline nel 1908, ha cono-
sciuto il Fondatore soltanto attraverso le 
testimonianze di sorelle, sacerdoti, vesco-
vi, più anziani di lei.

Questa ‘prima voce’ è, in realtà, la te-
stimonianza delle prime sorelle, la loro 
vita semplice, sobria, umile, evangelica, 
silenziosa al punto che, di loro non sap-
piamo quasi nulla. Nella ‘voce’ di Madre 
Capucci, ascoltiamo, dunque, oltre alla 
sua personale, quella di quanti e quante 
l’hanno preceduta nel cammino di fedel-
tà a Cristo nella Chiesa.

Sono stralci di alcune Lettere Circola-
ri in cui emergono quei pensieri che si ri-
feriscono alla ‘dimensione parrocchiale’ 
della vita dell’Orsolina e alla necessità, 
proprio in nome della fedeltà alla Chiesa, 
di aggiornarsi, prepararsi per la missio-
ne evangelizzatrice affidata a ciascuna.

È vero che prime destinatarie sono le 
Orsoline, ma ci sono molti spunti validi 
per qualsiasi battezzato. Certo, mutatis 
mutandis, sia per il linguaggio, sia per 
l’ecclesiologia sottostante. Possiamo an-
che noi essere ‘legati’ al nostro tempo e 
capaci di trascenderlo…

8 settembre 1953
“Viene bene a proposito l’esempio 

della nostra Santa Madre Angela. […] 
La sua anima grande, nella contempla-
zione delle Verità Eterne seppe forgiar-
si nell’attuazione della Divina Volontà. 

Non fu la sua una scuola di lettere, di 
scienze o di filosofia, ma fu l’esercizio 
di preghiera, dì mortificazione e di sa-
crificio. Si accumulò così nel suo cuore 
e nel suo animo la forza travolgente del-
la carità, carità che prevenendo i tempi, 
si diffondeva direttamente -sulle anime. 

Non grate di clausura, nè mura di 
convento ebbe S. Angela Merici a sua 
difesa e a sua custodia, ma preghiera 
diuturna, continuata, intima; mortifica-
zione senza limiti di forma e di ore, di-
menticanza di sè, distacco completo dai 
propri familiari, dai propri interessi, 
dai propri comodi. Sempre e soprattut-
to l’interesse di Dio e delle anime, se-
condo un piano sapientemente disposto 
e saggiamente approvato. Basso concet-
to di sé ed illuminata confidenza in Dio. 
Riconoscendo la sua estrema bassezza, 
invocava la divina misericordia e spazio 
di penitenza; vedendo attorno a sé ani-
me lontane da Dio, ne invocava il ritor-
no offrendo tutto il suo sangue, se ciò 
fosse bastato ad aprire la cecità delle lo-
ro menti. E così nel suo intimo crebbe la 
forza che si tramutò poi in azione bene-
detta da Dio e dagli uomini.

Voglia il buon Dio far sì che ognu-
na di noi, figlia di tanta Madre, assor-
ba e faccia suo questo benedetto spirito 
di preghiera, questo concetto del pro-
prio nulla e della propria miseria; voglia 
soprattutto che distruggendo la nostra 
povertà, inabissandoci nell’Amore mi-
sericordioso del nostro Dio ci si metta 
in condizioni di diffondere veramente e 
saggiamente il Regno di Cristo”.

21 novembre 1952 
“Voglio sottoporvi le conclusioni che 

vennero raggiunte nelle discussioni su 
punti che tanto interessano la nostra vi-
ta, punti che io riduco a due: vita inte-
riore e aggiornamento. […] che il nuovo 

sessennio trovi le nostre giovani Suore 
in pieno lavoro per una soda formazione 
spirituale, sia per la luce soprannatura-
le con cui esse vivono la loro vocazio-
ne, sia per la formazione di una vita di 
fede e di pietà. Esse potranno così af-
frontare con tutto l’entusiasmo dei loro 
giovani anni, le attività dei tempi nuovi, 
donando alle anime il massimo possibi-
le, senza cadere nell’esaurimento, sem-
pre pericoloso e grave.

Da tutto questo voi deducete la ne-
cessità di una profonda ripresa nella vi-
ta spirituale, […] nell’esercizio di una 
vera e profonda carità. Ne verrà luce al 
vero e santo aggiornamento secondo lo 
spirito della Chiesa che ci vuole tutte 
sante, perché si possa santificare; che ci 
vuole attive perché si possa irradiare la 
santità; che ci vuole in prima fila per da-
re luce e fervore nella ricerca del massi-
mo dei beni che è Dio”.

3 settembre 1957 
“Ogni essere umano come ogni fa-

miglia cristiana e religiosa è contrad-
distinta da una paternità, da una data 
di nascita, da un qualche cosa che dona 
alla persona, alla famiglia una impron-

In ascolto
delle Madri...

a cura di Sr. M. Angiolina Padovani

Madre M. Salute Capucci
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ta tutta particolare, per cui pur essen-
do sostanzialmente come i suoi simili, 
da essi si distingue e con essi non si ac-
comuna. 

Questo qualche cosa costituisce lo 
spirito proprio di ogni Congregazione. 

La nostra nascita 
Ci dà la vita un Parroco, un santo e 

zelante sacerdote, un eccellente pastore 
che nel suo campo di lavoro si sente im-
pari al bisogno e cerca aiuto per la sua 
Chiesa e per le anime a sé affidate. 

Siamo a metà del secolo XIX. Le re-
ligiose lavorano ancora in forma molto 
riservata: non è facile avere quindi il lo-
ro ausilio. 

Le ricerche dell’Arciprete sono ac-
compagnate da molta preghiera. Le ore 
di adorazione nella Cappella di S. Biagio 
in S. Nazaro e Celso si susseguono e lo 
Spirito Santo dona le sue luci. 

ti umani, solo sforzi sopra sforzi. Sorella 
morte viene a richiamare in Patria il Pa-
dre amato (1896) e pare allora che tut-
to crolli. 

Rimane per breve tempo la pri-
ma Madre, poi anch’essa vola al Cielo 
(1897). 

Ma lo spirito forte, fidente, confiden-
te, umile e semplice quanto mai delle 
due grandi anime rimane nelle poche fi-
glie quale preziosa eredità. [….] 

Il riconoscerci figlie di un santo sa-
cerdote, di uno zelante Pastore, il veder-
ci nate in Parrocchia e per la Parrocchia, 
il saperci fin dall’inizio dedite all’inse-
gnamento nelle scuole di catechismo 
e nelle scuole ove si imparano i primi 
elementi del leggere e dello scrivere, 
occupate nell’Oratorio festivo e nell’as-
sistenza alle vecchie della Parrocchia, 
il vederci fin dall’inizio allenate ai più 
duri sacrifici, sempre circondate da ani-
me semplici, povere, estremamente bi-
sognose, definisce già lo spirito nostro 
che vogliamo sia proprio semplice, umi-
le, sereno. È frutto di sudore, è frutto di 
amore il nostro spirito, e se non lo com-
prendiamo così, vano è il nostro sperare 
di essere vere Orsoline. [….]

Riviviamo invece l’umile semplici-
tà della nostra nascita, il grande cuore 
di chi ci fu Padre severo e forte, la tra-
scendente luce che da S. Angela ven-
ne direttamente ad illuminare la nostra 
Congregazione. S. Angela che tanto sa-
pientemente seppe prevenire i tempi e 
tanto saggiamente lavorò le anime e i 
cuori dei suoi contemporanei, diede an-
che a noi grandi insegnamenti pratici e 
santi. 

Nessun appoggio umano, sempre e 
solo grande confidenza in Colui che tut-
to può. Si sarebbe detto che tutto anda-
va a rovescio nei primi tempi. E quanto 
durarono i primi tempi! Quanto sudaro-
no e sospirarono le prime Suore! Quan-
te lacrime irrorarono le prime pietre, le 
prime opere! 

Chi ci diede la vita, chi ci precedet-
te nel lavoro, non si fondò sull’umano 
ma sul divino; non dimenticò certamen-
te la parola di S. Paolo: la sapienza della 
carne è morte, la sapienza dello spiri-
to è vita e pace. «Nam sapientia carnis 
mors, sapientia autem Spiritus vita et 

L’Oratorio fiorisce, quello maschile 
e quello femminile. Quest’ultimo s’in-
dugia particolarmente sullo studio del-
la vita di S. Angela Merici e delle sue 
preclare virtù. Lo spirito divino agisce 
e sono proprio le giovani dell’Oratorio 
che stendono la mano, che offrono testa 
e cuore al proprio Pastore per coadiu-
vare la sua opera. Così, semplicemente, 
serenamente, senza clamore, senza aiu-

pax» (Rom. 8, 6).  E vita e pace ne venne 
all’istituzione lasciandoci una preziosa 
eredità: stabile espressione di affettuosa 
fraternità fra noi, cordiale, sereno tratto 
con quanti ci avvicinano; profondissimo 
rispetto per ogni Superiore, particolar-
mente per il Sacerdote di Dio, di cui ci 
dobbiamo sempre sentire umili suddi-
te rispettose e docili collaboratrici. [….] 

Nate per la Parrocchia, proprio 
nell’assistenza alla Parrocchia noi ci 
dobbiamo specializzare. Ove è un centro 
anche piccolo di Orsoline la Chiesa ne 
deve essere subito beneficiata. Pronte e 
docili cooperatrici del Parroco, rispetto-
se e prudenti al sommo, le Suore Orso-
line devono donare al bene delle anime 
tutto quanto è in loro poter. [….]

Che poi i talenti siano riconosciuti 
per uno o per dieci non ha valore; ha so-
lo valore che la nostra volontà, il nostro 
cuore, il nostro amore sappiano traffica-
re per l’eterno. 

Questa vita parrocchiale deve esse-
re in pieno vissuta anche nei centri no-
stri più importanti dove sono scuole e 
collegi. Non dimentichiamolo; siamo na-
te per la Parrocchia e alla Parrocchia 
dobbiamo condurre le nostre figliole. La 
Chiesa stessa in questi ultimi tempi ha 
continui richiami sulla famiglia parroc-
chiale e noi dobbiamo compiere la vo-
lontà di Dio seguendo questi indirizzi”. 

11 febbraio 1959
“Se poi entriamo nel campo dell’edu-

cazione, quanto lavoro non vi è ancora 

da fare, per poter con serena coscienza, 
abbracciare il nostro dovere […]. 

Bisogna prima di tutto che noi stes-
se ci formiamo a questo compito, di tut-
ti il più difficile; bisogna che giovani ed 
anziane ci convinciamo che se ogni re-
sponsabilità necessita dell’aiuto divino, 
questo lo richiede in forma tutta partico-
lare; bisogna che la nostra preghiera si 
moltiplichi e si faccia più fervorosa, che 
la nostra pietà non abbia nulla a rimpro-

verarci e che il nostro esempio sia tale 
da trascinare le anime e portarle a Dio. 

Anche, e soprattutto in questo cam-
po, dobbiamo rendere soprannaturale il 
nostro lavoro.

Le anime a noi affidate le dobbiamo 
curare in vista di Dio; in loro dobbiamo 
infondere sodezza di sentimenti e santi-
tà di vita; per esse o ad esse ci dobbiamo 
prestare, compiendo prima generosa-
mente il nostro dovere, nutrendoci di 
abnegazione e di sacrificio, e poi avvici-
nandoci a loro con santa carità, che è af-
fetto, riverenza, dedizione ben regolata, 
e meglio illuminata. 

Le nostre scuole, i nostri collegi han-
no bisogno di essere maggiormente cu-
rati; ogni singola Suora addetta ad essi, 
deve fortemente sentirne la responsa-
bilità.  Anche nelle scuole - asili, scuo-
le di studio e di lavoro, catechismi, dopo 
scuola - delle piccole case, bisogna dare 
una miglior impronta di ordine, di digni-
tà, di precisione; anche in queste scuole 
come nei Collegi, bisogna dare miglior 
uniformità di indirizzo sia nella forma-
zione educativa che in quella religiosa. 

Se i nostri Ricreatori ed Oratori, se 
le nostre Scuole di Catechismo, di asilo, 

di studio e di lavoro, se la no-
stra assistenza alla parrocchia 
e all’ Azione Cattolica, se tutti 
i nostri Collegi, o Orfanatrofi, 
Convitti od educandati, saran-
no animati dallo stesso spirito, 
dalla stessa illuminata cari-
tà, dalla stessa formazione tec-
nica, quanto maggiore sarà il 
vantaggio spirituale che ne ver-
rà alle anime che a noi si avvi-
cinano.

Lavoro di impegno e di gran-
de responsabilità questo […]. 

Necessita rinnovarsi nella 
fiducia che non ci verrà meno 
l’aiuto divino. Per questo fac-
ciamo appello in modo tutto 
particolare alla Vergine Santa, 
nostra tenerissima Madre. 

A Lei, proprio a Lei, perché 
lo presenti al Cuore Santissimo 
di Gesù, noi affidiamo questo 
programma di lavoro, program-
ma che riconosciamo ben supe-
riore ad ogni capacità”.   

“Da tutto questo voi deducete 
la necessità di una profonda 
ripresa nella vita spirituale, 

[…] nell’esercizio di una vera e 
profonda carità. Ne verrà luce 
al vero e santo aggiornamento 
secondo lo spirito della Chiesa 

che ci vuole tutte sante...”



Valentin de Boulogne, 1600.

Don Corrado Ginami

 S iamo tutti consapevoli del fat-
to che svolgiamo nei riguardi 
delle persone che ci sono af-

fidate, o con le quali condividiamo un 
progetto di vita, anche una funzione che 
potremmo qualificare come paterna e 
materna. Su questo tema della paterni-
tà/maternità spirituale si possono rica-
vare alcuni spunti di riflessione anche 
prendendo come riferimento alcuni bre-
vi testi dell’apostolo Paolo.

Riflettendo su alcuni testi paolini ci 
possiamo facilmente rendere conto di 
come l’apostolo, quando parla di sé, pre-
ferisca fare riferimento alla figura del 
padre più che a quella del maestro/peda-
gogo. Ed è anche interessante osservare 
che nessun altro autore neotestamen
tario ricorre alla metafora del padre 
come riferita a se stesso. Sicché Paolo 
spicca nell’ambito delle origini cristiane 
per una inedita connotazione di sé e dei 
suoi cristiani secondo una chiara pro-
spettiva genitoriale (paterna e materna) 
e familiare, mai utilizzando per sé (al-
meno in modo esplicito) la qualifica di 
maestro.

Non va del resto dimenticato l’uso 
frequentissimo dell’appellativo «fra
telli», impiegato da Paolo nel rivolgersi 

ai suoi destinatari (presente 60 volte 
nelle lettere autentiche, di cui 58 al plu-
rale e 2 volte al singolare nella lettera a 
Filemone).

Tale uso implicitamente colloca 
l’apostolo stesso in un rapporto di fra-
tellanza e quindi di una certa parità 
nei confronti dei cristiani delle sue 
comunità.

Più volte Paolo nelle sue lettere ri-
corre a un linguaggio assolutamente 
familiare e anzi genitoriale per espri-
mere i propri rapporti con le rispettive 
comunità.

Lo si vede per esempio già nel suo 
primo scritto, la Prima lettera ai Tes-

salonicesi. Qui si legge: «Siamo stati 
amorevoli in mezzo a voi, come una 
madre (balia, nutrice) che ha cura dei 
propri figli» (1Ts 2,7b). La frase è tan-
to più significativa perché nella prima 
parte del versetto aveva scritto: «Pur 
potendo far valere la nostra autorità di 
apostoli di Cristo… (2,7a): al peso della 
autorità apostolica, forse anche al dirit-
to di farsi mantenere dalla Comunità, 
Paolo oppone la gentilezza amorevole 
e il fatto che ha lavorato notte e giorno 
per non essere di peso ad alcuno (cfr. 
2,9). Quindi nel suo modo di eserci-
tare l’autorità Paolo vuole escludere 
qualsiasi tipo di sopraffazione (cfr. Lc 

22,27: «Io sto in mezzo a voi come colui 
che serve»).

Paolo fa così ricorso alla immagine 
della madre, ma in questo caso non in 
quanto genera figli, bensì in quanto 
li nutre, veglia su di loro e li circonda 
di affetto fino a quando non diventino 
capaci di affrontare da soli il cammino 

dell’esistenza. E poco dopo ag-
giunge: «Sapete pure che, 

come fa un padre verso 
i propri figli, abbiamo 
esortato ciascuno di 
voi» (1Ts 2,11).

Come nel caso della 
madre, anche qui non è 
tanto il padre in quan-
to genitore che si vuole 

evocare quanto piuttosto 
il padre come educatore, 
il quale deve comple-

tare adeguatamente la 
cura dei suoi figli “esor-

tando, incoraggiando e 
scongiurando”.

In mezzo a fatiche, tri-
bolazioni e talvolta anche 

persecuzioni era sempre in 
agguato la tentazione della sfi-
ducia e dello scoraggiamento: 

l’apostolo interviene per consoli-
dare l’adesione di fede e infondere 

coraggio, scongiurando i credenti della 
giovane comunità a rendere conto della 
loro fede con la testimonianza della loro 
perseverante fedeltà. 

Altrove, riferendosi ancora una volta 
al suo impegno di lavorare con le pro-
prie mani per non gravare sulla comu-
nità, Paolo si esprime in questi termini: 
«Non vi sarò di peso, perché non cerco 
i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta 
ai figli mettere da parte per i genitori, 

ma ai genitori per i figli ... Consumerò 
me stesso per le vostre anime (per voi)» 
(2Cor 12,14-15). 

È quindi indifferente per l’apostolo 
paragonarsi a un padre o a una madre: 
in entrambi i casi evidenzia la calda to-
nalità familiare del suo rapporto con i 
credenti di Tessalonica i quali, generati 
alla fede con il latte spirituale, ora devo-
no crescere nella fede con il cibo solido 
dell’insegnamento (cfr. 1Cor 3,2). Non è 
da escludere che sullo sfondo di questi 
testi vi sia il modello biblico del ruolo 
materno di Dio così come è presentato 
in alcuni testi dell’AT (cfr. Nm 11,12-13; 
Is 49,15: «Si dimentica forse una donna 
del suo bambino…?»; Is 66,13: «Come 
una madre consola il figlio, così io vi 
consolerò…»).

Ciò che rende possibile ed equili-
brato questo rapporto virtuoso di Paolo 
“padre/madre” con i suoi “figli” è il ri-
ferimento a un terzo: Cristo. Si tratta di 
un procedimento pedagogico, oltre che 
pastorale e teologico.

Infatti il confronto e la relazione tra 
l’io e il tu avvengono alla luce della co-
mune comprensione e della reciproca 
testimonianza di sequela della Verità 
che è Cristo. 

È così superata ogni forma di autore-
ferenzialità: in Cristo la tenerezza non 
è debolezza, la fermezza non è rigidità. 
L’affermazione non è di sé, ma di Cristo. 
Non vale la propria autorità, ma l’altrui 
crescita.

Ne deriva, come conseguenza, una 
ricchezza infinita di amore donato e di 
gratificazione raccolta, ma anche il con-
solidamento dell’esercizio della propria 
libertà che per Paolo è dono dello Spi-
rito.   La fractio panis, nella Chiesa primitiva.

“Più volte Paolo
nelle sue lettere ricorre

a un linguaggio
assolutamente familiare

e anzi genitoriale
per esprimere i propri rapporti 

con le rispettive comunità.”

Il pellicano, simbolo cristiano
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Per approfondire...

omesso. Così nel n 53 (ripreso operati-
vamente nel 177), spesso citato perché 
parla della debolezza delle politiche per 
l’ambiente come dipendente da cattiva 
volontà e da interessi economici, si no-
mina anche la corruzione: data la visita 
di papa Francesco nella Terra dei Fuo-
chi, ci si sarebbe potuti aspettare una 
posizione più esplicita anche nei con-
fronti delle molte “mafie”. Vista inoltre 
la richiesta della trasparenza nei pro-
cessi decisionali (nn 182/188) si potreb-
be pensare a ragionare anche sul TTIP 
(Transatlantic Trade and Investment 
Partnership), trattato euro/statuniten-
se i cui parametri vengono discussi a 
porte chiuse, ma che sta dimostrando di 
anteporre interessi di pochi alle esigen-
ze della collettività e dell’ambiente. 

Altri elementi del laboratorio per-
manete messo così in moto potrebbe-
ro essere le dimensioni  ecumeniche e 
interreligiose: la prospettiva ecumeni-
ca è enunciato sin dai primi paragra-
fi, ma poi si sviluppa solo in relazione 
alla chiesa Ortodossa. Chela questione 
sia tuttavia aperta lo ha dimostrato la 
visita di Bergoglio, pochi giorni dopo la 
promulgazione dell’enciclica, al Tem-
pio Valdese di Torino, con la domanda 
di perdono che ha rivolto a questa chie-
sa sorella (tra le altre cose così attiva 
nella cura dell’ambiente e nella difesa 
delle minoranze); nella stessa direzione 
si potrebbe anche ricordare il discorso 
rivolto ai movimenti pentecostali (3 lu-
glio 2015) in cui ha nuovamente ricor-

dato «l’ecumenismo del sangue». Così 
per quello che riguarda le donne e gli 
uomini: particolarmente apprezzabile 
la cura e la frequenza con cui non solo 
si apre il “neutro universale irreale” di 
“uomini” in “donne e uomini”, ma an-
che la modalità con cui viene a volte so-
stituito da “ogni persona”. Sembra poca 
cosa, ma non lo è affatto. Certo qualche 
parola in più sul maggior peso della 
povertà e delle crisi che gravano sulle 
donne si sarebbe potuta anche dire, ma 
questo è un motivo in più per riprende-
re anche questo aspetto.

 Con trepidazione ho poi letto il n.155 
in cui si parla della corporeità, anche 
nella differenza maschile e femmini-
le. È vero che, come qualche commen-
tatore non ha mancato di far notare, la 
prima parte del paragrafo parla di “leg-
ge morale inscritta nella natura”, che è 
espressione piuttosto ambigua e diver-
sa dal resto del linguaggio adottato, ma 
poi il paragrafo si attesta sulla seguen-
te affermazione: 

Imparare ad accogliere il proprio 
corpo, ad averne cura e a rispettare i 
suoi significati è essenziale per una ve-
ra ecologia umana. Anche apprezzare 
il proprio corpo nella sua femminili-
tà o mascolinità è necessario per poter 
riconoscere sé stessi nell’incontro con 
l’altro diverso da sé. In tal modo è pos-
sibile accettare con gioia il dono speci-
fico dell’altro o dell’altra, opera di Dio 
creatore, e arricchirsi reciprocamente. 

Pertanto, non è sano un atteggiamento 
che pretenda di «cancellare la differen-
za sessuale perché non sa più confron-
tarsi con essa» (155).

Mi sembra particolarmente impor-
tante partire da qui perché la “perdita 
della differenza” sarebbe quanto viene 
dagli oppositori ascritto, a mio/nostro 
parere generalizzando un punto di vi-
sta parziale, al cosiddetto “gender”.

Ma in questa enciclica non si nomi-
na! Che in un testo di alto profilo ma-
gisteriale si possa applicare quella 
“moratoria” che come teologhe abbia-
mo più volte invocato è cosa che fa ben 
sperare: non abbandoneremo neanche 
questo laboratorio, per uscire da pen-
sieri monodirezionali quale che sia il 
loro orientamento. 

Laudato si’
Così se, per orecchiare il famoso 

canto, “ogni persona semplice porta in 
cuore un sogno”, questo testo ne per-
mette molti.

La gratitudine lo attraversa, nella 
forma francescana che le dà anche il 
titolo, ma anche ne sgorga: e conside-
rando alcuni aspetti meno felici della si-
tuazione ecclesiastica in occidente, non 
è cosa scontata, cui può rispondere un 
grazie alacre e “nella gioia dell’Evange-
lo”.  

Questo articolo è già stato pubblicato su 
Combonifem, n. 8-9. 2015.

Sulla cura
della casa 
comune
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messaggio “rivolto a ognuno che abita 
questo pianeta” ha raggiunto veramen-
te anche destinatari diversi dal solito.

Cantiere aperto: lavori in corso
A fronte di quanto l’enciclica sul-

la cura della casa comune ha messo in 
moto non è facile dare un’indicazione 
che vada oltre la prima e più ovvia, che 
è quella di leggerla, con calma, integral-
mente. La sua composizione in sezioni 
ben individuabili è legata da «assi as-
si portanti che attraversano tutta l’En-
ciclica. Per esempio: l’intima relazione 
tra i poveri e la fragilità del pianeta; la 
convinzione che tutto nel mondo è in-
timamente connesso; la critica al nuo-
vo paradigma e alle forme di potere che 
derivano dalla tecnologia; l’invito a cer-
care altri modi di intendere l’economia 
e il progresso; il valore proprio di ogni 
creatura; il senso umano dell’ecologia; 
la necessità di dibattiti sinceri e onesti; 
la grave responsabilità della politica in-
ternazionale e locale; la cultura dello 
scarto e la proposta di un nuovo stile di 
vita. Questi temi non vengono mai chiu-
si o abbandonati, ma anzi costantemen-
te ripresi e arricchiti» (n. 16).

Questa caratteristica ne fa anche 
uno scritto “a moduli”, ognuno dei qua-
li può attivare laboratori teorici e pra-
tici, sviluppando non solo quello che 
c’è scritto ma anche quello che viene 
messo in moto, perché alluso o anche 

 L’ enciclica del papa venu-
to “dalla fine del mondo” ha 
confermato le attese degli uni 

e i timori di altri: in ogni caso ha dato 
luogo a una diffusione senza preceden-
ti nei documenti pontifici. I motivi sono 
molteplici e non sarebbe probabilmen-
te né corretto né utile cercare quello 
principale: perché si va dalla urgenza 
del tema, per limitare almeno i danni 
arrecati all’ecosistema, alla simpatia 
immediata che suscita questo uomo -  
immigrato di terza generazione, extra-
comunitario in Italia, vescovo di Roma 
e papa della chiesa cattolica. Si devono 
accostare a questi tuttavia motivi meno 
“nobili”: le tensioni che crea, sia in am-
bienti economico/finanziari che ame-
rebbero tuttavia poter avere un avallo 
ecclesiale, sia in (tanti) ambienti eccle-
siastici che sono a disagio con lo stile e 
gli accenti di questo pontificato.

Il suo impianto è lineare e anche per 
questo motivo ha grande efficacia co-
municativa: se ci fossero dubbi in me-
rito i nn.15-16 sono già una “guida alla 
lettura”. La situazione del pianeta vie-
ne descritta mettendo in rilievo le in-
terconnessioni che la caratterizzano e 
rendono improprio ogni approccio par-
ziale: parlare del clima come bene co-
mune è anche parlare della situazione 
degli impoveriti e della deforestazione 
dell’Amazzonia, parlare della pace è an-
che prendere distanza dalle monocol-
ture, dal commercio delle armi e dalle 
politiche che li sostengono. Alla descri-
zione corrispondono proposte “macro 
e micro”, nonché capitoli dedicati al-
la portata umana e spirituale di questa 
sfida, urgente e possibile insieme.

Cristina Simonelli
Presidente CTI

La piazza e la chiesa
In questo quadro si è prodotta, dun-

que, una situazione inedita, che mi 
permetto di raccogliere in forma auto-
biografica: quando l’editrice Piemme 
mi ha proposto, come presidente del 
Coordinamento delle Teologhe Italiane 
(CTI), di scrivere una guida alla lettura, 
mi sono sinceramente stupita ma poi, 
dato il tema e il coraggio di molte paro-
le già pronunciate in questo senso da 
papa Francesco, ho accettato.  Già nel 
commento scrivevo appunto che «se la 
lettera va a un cerchio senza bordo, le 
periferie si moltiplicano e arrivano a 
pensare di poter prendere parola. An-
che se solo laiche e donne, anche se per 
alcuni versi non autorizzate. Si comin-
cia da un bordo debordato, dalla fine del 
mondo, per imparare da lì a custodirlo» 
(p. 9). Non ho pensato a molto altro, se 
non a scrivere: quando poi l’enciclica è 
uscita, con lo stesso stupore penso di 
molti, ho visto sugli scaffali delle libre-
rie moltiplicarsi edizioni e introduzioni, 
dando vita a un primo giro di dibatti-
ti, cui è seguito e ancora seguirà quello 
più ponderato dei commenti a stampa e 
online. Molte copie si sono vendute nel-
le parrocchie, ma anche nelle edicole e 
nei supermercati: su questo dovremo 
ancora soffermarci nei prossimi mesi, 
per poter discernere quanto è frutto di 
operazioni di marketing con un ogget-
to “che tira” e quanto è indizio che il 
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Ita
lia

Gianni Del Fabbro

I l giorno 24 aprile nella Parroc-
chia di San Giorgio in Verona  ab-
biamo salutato per l’ultima volta 

una grande donna  Imelda Sartori. Don-
na piccola in apparenza, ma grande nel 
cuore, nella generosità, nell’intelligen-
za. Di ruolo subito dopo la laurea inse-
gnò italiano per quaranta anni nella sua 
città, tuttavia anche nel suo campo non 
si poneva limiti se poteva aiutare qual-

cuno, così mi parlava del come avesse 
avuto tante soddisfazioni nell’insegnare 
la lingua italiana ad adulti in particola-
ri  difficoltà e ciò a qualsiasi ora, sem-
pre disponibile. Imelda era una fucina 
di idee, una luce sempre accesa per il-
luminare ogni occasione possibile per 
fare del bene. Non appena in pensione 
guarda lontano dove intravvede grande 
bisogno di aiuto, così il 14 giugno 1996, 
lei in testa e noi amici fidati al segui-
to, ci troviamo davanti al Dottor Giulio 
Alessio notaio in Verona. È nata l’Asso-
ciazione Hibiscus, ovviamente Imelda 

Hibiscus

viene costituita Presidente, il Sig. Mau-
ro Olivato costituito Tesoriere, il sotto-
scritto costituito segretario. Sintetizzo 
due passaggi dello Statuto “L’Associa-

zione è costituita da persone che in nes-
sun modo perseguono fini di lucro” ma 
“Intendono promuovere  la maturazione 
umana, culturale ed economica di bam-
bini e ragazzi abitanti in villaggi o picco-
le comunità di Paesi poveri, o in via di svi-
luppo del Terzo mondo”. Imelda non era 
una sprovveduta lei aveva in mente idee 
chiare, sapeva di poter contare nella sua 
opera, della collaborazione dell’Istituto 
delle Suore Orsoline che sono sul posto 
in tante parti del mondo, dove serve ve-
ramente ogni aiuto possibile. La grande 
fiducia e vicinanza che la nostra Presi-

dente aveva nelle Suore Orsoline aveva 
ragione di essere nel fatto che due sorel-
le di Imelda erano suore Orsoline. Iniziò 
così una lunga e proficua collaborazio-
ne con le suore presenti in Madagascar, 
Burkina Faso, Brasile. Nel giro di po-
chi anni potemmo contare circa trecen-
to bambini adottati a distanza, qui biso-
gna comunque chiarire, come dicevano 
le Suore, che non erano solo i bambini 
che con l’istruzione cambiavano vita ma 
era tutta la famiglia a beneficiarne. Ri-
cordo la soddisfazione di Imelda duran-
te una intervista rilasciata ad una tele-
visione locale in occasione della notizia 
che il primo Perito Agrario riconosciu-
to dalle Autorità di Governo del Mada-
gascar, era un alunno della nostra Scuo-
la.  Regolarmente l’Assemblea dei soci 
si riuniva per ascoltare la testimonian-
za delle Suore in visita a Verona, erano 
occasioni preziose e commoventi ascol-
tare come la nostra Associazione fosse 
utile a tanti bambini ed a tante perso-
ne. La presenza delle Suore sul posto è 
stata e continua ad essere  per noi una 
sicurezza imprescindibile, possiamo es-
sere certi  infatti che ogni centesimo che 
noi inviamo andrà a buon fine. A questo 
punto sarebbe opportuno citare qual-
che nome di Suora, ma sarebbe un elen-
co lunghissimo, basti sapere che il lo-
ro contributo, la loro Missione, è stata 
e sarà insostituibile, preziosa, benedet-
ta dall’Alto.

È vero che Imelda se n’è andata ma 
la sua creatura c’è ancora e continua 
a fare del bene, con l’aiuto del Signo-
re  sono subentrate persone sensibili e 
competenti, come la Presidente Signora 
Paola, la Segretaria Signora Lucia, la Si-
gnora Paoletta e tanti altri collaborato-
ri silenziosi. E da lassù Imelda avrà già 
trovato il modo per aiutarci.   

...a lle Scuole Aportiane San 
Giuseppe, Via Salgari, 17 
- Verona.

Da che cosa si misura il successo di 
uno spettacolo? Non dagli applausi fina-
li, ma dalla partecipazione e dalle risate 
corali dei bambini, i nostri bambini. 

Questo è il pensiero che spinge il 
gruppo teatro genitori della scuola “Go 
to slip” a mettersi in gioco e spendere 
un po’ del loro tempo per realizzare 
ogni anno uno spettacolo nuovo e coin-
volgente. Una semplice intenzione che 
come una scintilla scatena una serie di 
emozioni: la gioia, il divertimento, lo 
spirito di gruppo, l’amicizia. È l’occasio-
ne di donare ai bimbi qualcosa che esce 
dalla quotidianità e gli rimarrà impres-
so per molto tempo.  

La compagnia teatrale si arricchisce 
anno dopo anno di preziosi elementi 
nuovi, esperti o meno che contribuisco-

Genitori
Roberta Lanza

no a consolidare un gruppo che si lan-
cia in sfide sempre più impegnative, con 
risultati eccellenti. Da settembre a feb-
braio il gruppo si ritrova puntualmente 
ogni lunedì negli ambienti della scuola 
e lì prepara la sorpresa per i figli. 

Il Mago di Oz, lo spettacolo messo 
in scena quest’anno, ha ricordato che 
ognuno di noi ha delle doti nascoste o 
semplicemente dimenticate da tempo 
che aspettano solo uscire fuori.     

in scena…
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Sr. M. Antoinette Razafindranaly

«Proteggere l’ambiente
è preservare il futuro 
dell’uomo»

 D io Padre ha creato l’universo. 
Ha creato poi l’uomo a sua im-
magine e somiglianza. Ha af-

fidato all’uomo la salvaguardia di tutto 
il creato. Nel Vangelo di Matteo Gesù 
disse: «Beati i miti perché erediteranno 
la terra» Mt 5.5. La “terra”è la casa co-
mune per tutti. Dio ha detto «la terra pro-

duca germogli, erbe che poducono seme 
e alberi da frutto, che facciano sulla ter-
ra frutto con il seme, ciascuno secondo la 
sua specie» Gn.1.11. Dio benedisse l’uo-
mo perché domini su tutto il creato. Egli 
ha chiamato tutti gli uomini in un’unica 
famiglia pure nelle diversità di culture. 
Infatti, questa “cultura” è un grande e 

prezioso strumento che ci aiuta ad ap-
prezzare tutti i doni. Per questo ogni 
fedele è chiamato a conoscere e appro-
fondire la sua “cultura” per poter acco-
gliere quella dell’altro. Inoltre, siamo 
convinte che tutto è dono per noi. Sia-
mo chiamati a manifestare il volto del-
la Chiesa attraverso la nostra adesione 

al Signore. Dall’accoglienza del dono 
si parte per la nuova evangelizzazione. 
Questo richiede a noi una maturità di fe-
de e una comunione di vita nella con-
sapevolezza di essere “inviati da Dio” a 
compiere la Sua Volontà.

Oggi, la terra, nostra casa comune 
grida perché la comunione tra gli uo-

mini e con il creato è distrutta a causa 
del nostro comportamento irresponsabi-
le nei confronti dei beni che Dio ci ha 
messo a disposizione. Da questa situa-
zione sorge un appello urgente per tutti 
gli uomini: salvaguardare la nostra casa 
comune, ridarle la bellezza naturale. Il 
Papa Francesco ci invita ad una “con-

versione ecologica” cioè “un tentativo 
di rinnovare  l’umanità” (cfr. Laudato 
sii n.216). Non è sufficiente piantare gli 
alberi o coltivare dei fiori ma si tratta di 
proteggere le creature, cambiare atteg-
giamento nei confronti degli altri.

Cosa si deve fare in pratica? Sia-
mo consapevoli che siamo i principali 

responsabili del restauro dell’edificio 
comune e ripristineremo il disegno ori-
ginale della terra. È una responsabilità 
preziosa e importante. Per questo noi, 
insegnanti del “Lycée Fo Masin’i Jesoa”, 
abbiamo coinvolto tutti gli alunni a ri-
conquistare l’amore e la bellezza della 
natura nel loro ambiente e nei loro cuori. 
Un Comitato ambientale è stato istituito 
nella scuola. Tutti i membri di tale 
Comitato si incontrano per organizzare 
le attività che mirano alla protezione 
e creazione dell’ambiente: la pulizia, 
l’ordine, abbellimento nelle classi. Non 
ci siamo fermati lì, ma siamo andati a 

piantare alberi e fiori nel cortile. Ogni 
gruppo classe ha espresso il suo talento 
e ha dimostrato responsabilità di inizia-
tiva. L’impegno ambientale è diventato 
una gara.

Tutti noi abbiamo lavorato con dedi-
zione e amore perché sentiamo che que-
sto è un impegno di tutti. Insegnanti e 
alunni siamo tutti convinti della neces-
sità dell’educazione culturale e ambien-
tale e Dio ci ha resi degni di partecipa-
re alla redenzione della creazione (cfr. 
Messaggio di Quaresima 2019).

Allora ci siamo impegnati con gioia 
per dare alla nostra casa comune la sua 
bellezza. Tale cura ambientale diventa e 
diventerà uno stile di vita per tutti e cia-
scuno del Liceo. Abbiamo imparato una 
lezione per la vita “proteggere l’ambiente 
è preservare il futuro dell’uomo”. Quindi 
siamo responsabili non solo della nostra 
vita ma di coloro che verranno dopo di 
noi.

Significative sono le parole di questa 
canzone che abbiamo preso come mot-
to nel rispondere all’invito del Signore 
alla salvaguarda della creazione. “Si-
gnore Dio Creatore, ci hai dato l’incarico 
di continuare a creare l’universo. Ci hai 
fatto capire l’amore e la fiducia nei nostri 
confronti....”

Ry Tompo Andriamanitra 
Andriananahary
Nasainao nanohy ary mandavorary 
Ny zavaboary eran-tany izahay
Mitory fitiavana lalina izany
Ry Rainay Mpahary tahio ny asanay
Tahio mba ho mendrika marina anao
Fa miaraka miasa amin’i Jesoa izahay
Manomana tany sy lanitra vao     
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Sr. M. Gabriela Leon
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nella “zona rossa”

 D a alcuni anni i Vescovi 
dell’Uruguay hanno lanciato 
una proposta: “Rinnovamen-

to della vita ecclesiale in Uruguay”.
Guardando la realtà con occhio più 

attento, analizzando in modo più pro-
fondo, hanno capito che esiste in tutto 
il nostro territorio un’imperiosa neces-
sità di CRISTO e di una CHIESA aper-
ta a tutti.

Così si chiama il “Programma mis-
sionario Jacinto Vera”: Missione Casa de 
tutti”. Tutta la nostra Chiesa è in cam-
mino, in marcia, in uscita. Anche la no-
stra comunità sta offrendo il suo piccolo 
contributo, come parte di questa Chie-
sa in uscita. 

Da circa quattro anni, alcune nostre 
sorelle lavorano in diversi centri edu-
cativi in alcuni quartieri della periferia 
della capitale, chiamati “zona rossa”: co-
me dire, “luoghi pericolosi”.

Personalmente, ogni settimana vado 
in uno di questi quartieri, ‘Barrio Bor-
ro’, e incontro adulti, famiglie, bambini, 
colleghi di lavoro, e ogni giorno si rin-
nova la mia gioia, il cuore si riempie di 
speranza e in ogni persona incontro la 
tenerezza di Dio.

Mi sposto in autobus, e lungo il per-
corso salgono alunni, mamme, papà, 
nonni, nonne, insegnanti, vicini. Non 
manca chi si avvicina, chiede permesso 
per sedersi a fianco, mi guarda e cerca 
di intavolare una conversazione: “Scusi 
sorella”. Un sorriso e un semplice cen-
no del capo sono sufficienti per inizia-
re, con calma, il dialogo, che dura quasi 
un’ora: il tempo per arrivare. 

È questo che fa la differenza tra il 
guardare fuori dal finestrino, o dentro, 

verso il volto di questo Gesù che ha bi-
sogno di essere ascoltato.

Ascoltare è la prima missione della 
giornata, sorridere e accogliere con un 
lieve gesto del capo.

La nostra conversazione comincia 
con le preoccupazioni quotidiane fon-
damentali, come il lavoro (chiedo a Dio 
che non mi manchi il lavoro), l’econo-

mia (che ci sia il necessario per man-
giare tutti i giorni), la salute (sorella, 
preghi perché il Signore mi dia vita per 
crescere i miei figli). Altre questioni so-
no delicate e dolorose, come la morte di 
un figlio che era in prigione, una nipo-
tina piccola sparita, un nipote che è su 
una brutta strada, un fratello ucciso da 
uno sparo in una lite e non manca chi 

commenta quanto succede nel quartie-
re con i vicini: furti, suicidi, femminici-
di, droga.

Dopo questa prima tappa, si avvici-
na qualcuno a chiedere una benedizio-
ne o affidare qualcuno della famiglia 
alla nostra preghiera. Insomma, tan-
ta sofferenza ma anche tanta speran-
za. L’incontro con i colleghi di lavoro, 
poi, è davvero edificante: vari abita-
no nel quartiere, oppure lavorano lì da 
tanti anni, e quindi sono parte di quel-
la realtà. Sono un corpo docente ammi-
revole per la speranza che nutrono, per 
la pazienza, l’affetto, il tratto, il rispet-
to nei confronti di ogni bambino, per la 

sobrietà e discrezione con cui educano, 
l’impegno di ogni giorno nell’offrire agli 
alunni mezzi e possibilità per costrui-
re un futuro diverso dallo schema che il 
quartiere impone.	

In classe, insieme con i bambini, il 
primo gesto è pregare. E la preghiera 
più frequente è il chiedere: lavoro per 
le famiglie, luogo di rifugio per chi ha 
più bisogno, per chi vive sulla strada, 
cibo per chi non ne ha. Questi bambi-
ni hanno tanta solidarietà, soffrono ep-
pure sanno condividere. A causa della 
loro realtà, però, si sentono sminuiti di 
fronte al resto della società e cercano di 
sopravvivere, anziché lottare per vivere. 

Le frasi che più frequentemente ascol-
tiamo sono: “Non mi riesce”, “Non pos-
so”, “Non sono capace…”.

Combattere questa mentalità è la no-
stra grande sfida di ogni giorno.

La prima volta che sono andata 
in questo quartiere, il primo pensie-
ro è stato: “Dio mio, che cosa posso fa-
re qui?” “Signore, perché ti è venuto in 
mente di mettermi in questo caos? Co-
sa farò?”.

In verità, non so se faccio tanto o po-
co per il Signore e per tutte queste per-
sone che incontro ogni giorno, ma so 
che cerco, insieme con chi ho vicino, il 
suo Regno. Cerco, e tante volte senza 
risultato, di annunciare il suo Vangelo 
di amore e fede, dato che questi centri 
educativi sono, per tanti bambini e fa-
miglie, l’unica possibilità di avvicinarsi 
al Signore.

Per la nostra Chiesa, qui in Uruguay, 
queste istituzioni educative sono fon-
te di evangelizzazione sicura, sono una 
grande possibilità di educare e cresce-
re nella fede.

In una società secolarizzata e lai-
cista come la nostra, sostenere queste 
istituzioni, centri e movimenti che ac-
colgono tutti coloro che cercano speran-
za, giustizia, Dio, è impegno ineludibile 
di ogni cristiano.

Solo così, mostrando il volto di un 
Cristo risorto e misericordioso, potremo 
costruire il suo Regno, con una mentali-
tà diversa e un cuore rinnovato.     
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 L’ educazione af-
fettiva di ado-
lescenti e 

giovani in Bénin è un ar-
gomento  che preoccupa 
sia a livello sociale che 
ecclesiale. La gioven-
tù beninese si trova ad 
affrontare diversi pro-
blemi di ordine affettivo/sessuale, spiri-
tuale, ideologico morale che la mettono 
in crisi e questa crisi impedisce di pren-
dere parte attiva alla costruzione della 
propria personalità. Come causa di que-
sta deriva, si constata soprattutto l’as-
senza dei genitori nella vita di questi 
adolescenti/giovani che si preoccupa-
no più del loro lavoro che della famiglia. 
I genitori, passata la fase dell’infanzia 
dei loro figli non si preoccupano di da-

re un po’ del loro tempo, di parlare, di 
ascoltare …di assicurare un minimo di 
educazione affettiva e sessuale; cosi gli 
adolescenti sono “costretti” a essere 
educati a tutti i livelli dai social network 
che hanno invaso la società beninese in 
un batter d’occhio.

La scuola e la parrocchia diventano 
due luoghi di incontro e di opportuni-
tà per accompagnare, guidare, aiuta-
re adolescenti e giovani a riempire di 

senso il vuoto creatosi in loro. 
Per le giovani adolescenti del-
la nostra scuola durante que-
sto anno scolastico abbiamo 
organizzato dei percorsi for-
mativi in collaborazione con 
i Frati Francescani dell’Im-
macolata in tournée con la lo-
ro Radio con un programma 

sull’educazione affettiva per i giovani. 
Spazi di formazione, di ascolto, di dibat-
tito e di scambio sono stati organizzati 
per le diverse età delle alunne del Col-
lège Catholique Don Zefirino Agostini 
di Cocotomey.

Jennifer B. 16 anni condivide le sue 
impressioni: “La sessualità è un sogget-
to tabù e continua a esserlo, possiamo 
avere delle informazioni devianti a ri-
guardo se noi adolescenti ci facciamo 
consigliare dalle persone sbagliate. Nel-
la vita di una giovane adolescente la co-
noscenza in questo campo è importante 
e necessaria.

Gli incontri organizzati dalla nostra 
scuola sul tema della sessualità sono 
accolti con interesse per una migliore 
comprensione e una presa di coscien-
za delle scelte da mettere in atto nel-
le gestione delle relazioni affettive tra 
adolescenti”. In parrocchia si cerca di 
sensibilizzare i responsabili dei diversi 
gruppi di giovani e adolescenti per crea-
re un clima di amicizia e di interesse nei 
loro confronti.

Le occasioni di incontro in parroc-
chia sono vitali per questi giovani che 
altrimenti non avrebbero altre possibili-
tà di alimentare la loro fede, conoscere 
i valori cristiani e rinforzare la cultura 
del dono, del servizio e della pace.  

Sr. M. Judith Eouinsou

Un percorso educativo 
per vivere l’affettività

Sr. M. Luzbinda Ramos Zurita

Pe
rù

Al servizio della Famiglia, 
Chiesa Domestica

 V iviamo un tempo di grazia, 
nel quale il Signore “parla” 
attraverso tante persone, si-

tuazioni e la realtà. La sua Parola è ab-
bondante e generosa, però ha bisogno 
di cuori attenti e aperti, desiderosi di 
accoglierla e di lasciarsi toccare. Una 
delle fatiche a lasciarsi “visitare” dalla 
Parola, è l’unità tra fede e vita. Da una 
parte c’è la fede, ci sono le preghiere, la 
messa… e poi, dall’altra, c’è la vita. Non 
sempre le comunità cristiane riescono a 
vivere quest’unità e ne risente la fami-
glia, in particolare.  

Papa Francesco nella esortazione 
Evangelii Gaudium ci parla che la fa-
miglia attraversa una crisi culturale 
profonda, come tutte le comunità e i le-
gami sociali. La fragilità dei legami di-
venta particolarmente grave perché si 
tratta della cellula fondamentale della 
società, del luogo dove si impara a vi-
vere e a convivere nella differenza e ad 
appartenersi reciprocamente; è il luogo 
dove i genitori trasmettono la fede ai fi-
gli. L’individualismo postmoderno e glo-
balizzato promuove uno stile di vita che 
indebolisce lo sviluppo e la stabilità dei 
legami tra le persone e snatura i vin-
coli familiari. Allora, questo è il tempo 
opportuno, giusto per proporre alle fa-
miglie un nuovo cammino che favorisca 
l’incontro e le relazioni, infine, la comu-
nione. 

Nella nostra realtà, troviamo la ne-
cessità di una nuova evangelizzazione 
specialmente per la famiglia, che spesso 
vive la vita cristiana in vista dei sacra-
menti, promovendo la partecipazione al-
la catechesi in vista del Battesimo, della 
Comunione e poi della cresima. La do-

manda è: che cosa annuncia la fede cri-
stiana?  Qual è il cuore pulsante della 
vita cristiana? A questa realtà desideria-
mo rispondere con la catechesi familia-
re, coinvolgendo tutta la famiglia. 

Durante  un corso di Catechesi Fa-
miliare, mi avevano chiesto  di parla-
re sulla Parola di Dio e la fede, mentre 
ascoltavo i partecipanti,  intuivo la loro 
fatica e il loro desiderio. Nella condivi-



Comunità: terreno
fecondo delle vocazioni
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 “P regate dunque il padro-
ne della messe che man-
di operai nella sua messe” 

(Mt 9,38), in sintonia con la Conferen-
za dei Vescovi brasiliani, le Diocesi del 
Mato Grosso, sensibili ed attente al-
le parole di Gesù, stano realizando una 
azione evangelizzatrice inedita in vista 
dell’animazione vocazionale nella Chie-
sa.  L’itinerario ha come tema: “In ogni 
comunità una vocazione”,  come spinta 
per la preghiera, come un unico corpo, 
chiedendo al Signore, per intercessione 
di Maria, Madre di Gesù, nuove vocazio-
ne per la Chiesa.

La vocazione al sacerdozio, alla vita 
consacrata, alla famiglia, alla missione... 
è un dono che solo Dio può concedere, 
ma è anche frutto della comunità che 
prega. Papa Francesco ci esorta: “Gesù 

ci ha detto che il primo metodo per ot-
tenere vocazioni è la preghiera e non 
tutti sono convinti di questo.” Oltre alla 
preghiera, un altro elemento essenziale 

è la testimonianza. I giovani hanno bi-
sogno di vedere belle testimonianze di 
persone che si dedicano interamente al 
Signore con gioia, in modo che possa-
no sentirsi motivati a rischiare la loro 
vita su quello stesso cammino. “È vero 
che i giovani sentono la chiamata del Si-
gnore, ma la chiamata è concreta e, mol-
to spesso, è: voglio diventare come lui o 
lei. Ci sono testimonianze che attirano 
i giovani. La testimonianza di buoni sa-
cerdoti e di buone religiose”.

Vocazioni esistono in tutte le comu-
nità, perché Dio non abbandona la sua 
gente. Quello che manca spesso, è la 
cura con i semi piantati dal Signore. Il 
risveglio di una vocazione spesso ac-
cade per un invito. Dio, attraverso di 
noi, chiama i suoi eletti al servizio del-
la Chiesa, come sacerdoti, missionari, 
catechisti,  religiosi/e, nuove comunità, 
per prendersi cura dei bambini, adole-
scenti, giovani e adulti. I chiamati so-
no stati toccati dall’invito e dall’incontro 
personale d’amore con il Signore. Da 

Ir. M. Ivone Hofer

sione semplice mi dicono: “Sorella, per 
la nostra famiglia la fede è la vita vera, 
quella che mi fa amare la mia sposa, i 
mei figli e il mio prossimo con un amo-
re gratuito”. La sposa aggiunge: “sai so-
rella, per noi la fede prima era andare 
a messa, dire il rosario qualche volta. 
Però quando il nostro figlio ha raggiun-
to l’età di prepararsi per il sacramen-
to della prima comunione, Dio ci aveva 
preparato una grande sorpresa, abbia-
mo riscoperto il dono della fede. E quan-
do ci hanno annunciato il dono di una 
vita nuova, noi lo abbiamo accolto con 
tutto quello che siamo, perché siamo 
consapevoli che Dio per primo ci ha ac-
colto con amore di Padre e dà alla nostra 
famiglia una nuova opportunità”. 

E ancora: “Questo costituisce una 
grande sfida che domanda  di approfon-
dire anche  come stiamo educando nel-
la fede e come stiamo alimentando il 
vivere cristiano; una sfida che dobbia-
mo affrontare con decisione, coraggio e 
creativitá, a partire dal commino dell’I-
niziazione Cristiana  che è stato povero 
e  frammentato.  O educhiamo nella fe-
de facendo incontrare Gesu Cristo che 
chiama alla sua sequela  o  non compi-
remo la nostra missione Evangelizzatri-
ce”-  Aparecida, 287.

La Catechesi Familiare è una rispo-
sta pastorale per la trasmissione del-
la fede nella famiglia, perché abbiamo 
visto l’urgenza di iniziare un processo 
di iniziazione nella vita cristiana che co-
minci con l’annuncio del Kerygma e la 
gente possa fare esperienza di un incon-
tro vero con Cristo, che li porta verso la 
comunità ecclesiale. La Chiesa Peruvia-
na sta riflettendo su questa realtà per-
ché nella prima evangelizzazione si è 
sottolineato solo l’importanza dei sa-
cramenti per essere cristiani e il nostro 
popolo vive la sua fede a partire dalla 
religiosità popolare.  Proponendo  que-
sto cammino si cerca di accompagnare 
le famiglie perché è li dove il granello di 
senape della fede può dare frutti. 

La trasmissione della fede presuppo-
ne che i genitori vivano l’esperienza re-
ale di avere fiducia in Dio, di cercarlo, 
di averne bisogno, perché solo in questo 
modo «una generazione narra all’altra 
le tue opere, annuncia le tue imprese» 

(Sal 144,4) e «il padre farà conoscere 
ai figli la tua fedeltà» (Is 38,19). E noi 
accompagniamo in questo processo i ge-
nitori perché  sappiamo che non siamo 
padroni del dono ma suoi amministrato-
ri premurosi. Il nostro impegno creativo 
è un contributo che ci permette di col-
laborare con l’iniziativa di Dio che già 
sta attuando in ogni persona e in ogni 
famiglia.

Pertanto, «si abbia cura di valoriz-
zare le coppie, le madri e i padri, co-
me soggetti attivi della catechesi […]. 
È di grande aiuto la catechesi familiare, 
in quanto metodo efficace per formare 
i giovani genitori e per renderli consa-
pevoli della loro missione come evan-
gelizzatori della propria famiglia» (A.L 
287-288).

Da alcuni mesi, noi come comunità 
abbiamo risposto a una chiamata della 

nostra Chiesa, a collaborare in questa 
pastorale, nella sua missione di trasmet-
tere la fede. Stiamo intuendo che Dio ci 
sta aprendo una porta verso una colla-
borazione ecclesiale che è una testimo-
nianza per il mondo. Personalmente, 
stare al servizio della famiglia nella Ca-
techesi Familiare mi ha dato la grazia di 
fare la esperienza di come Dio accompa-
gna il popolo e si prende cura con tanta 
tenerezza e amore. Da quando mi han-
no proposto questa missione, mi sono 
sentita inviata dalla comunità e accom-
pagnata, è proprio nostra questa missio-
ne, non soltanto di una persona, ma di 
tutte noi, e già questo, dice che siamo 
famiglia religiosa che va incontro a tan-
te famiglie, dove incontrare i bambini, i 
giovani e la coppia, troviamo la chiesa 
domestica, il luogo teologico dove nasce 
e cresce la fede.  



Sr. M. Giulia Sauro
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Festeggiamo insieme
S. Angela Merici

che anche quest’anno, 
27 gennaio 2019, abbia-
mo deciso di far festa 
con voi fratelli e sorelle 
della Missione Italiana 
condividendo una buo-
nissima pasta e chie-
dendo ad una nostra 
consorella, sr. M. Clau-
dia Cavallaro, di venire 
a presentarci gli aspet-
ti più incisivi di questa 
grande Santa. 

Siamo sempre molto 
grate a Dio e a voi di po-
ter condividere questo momento di festa 
e chiediamo a S. Angela di intercedere 
per tutti noi il dono della Pace nei nostri 
cuori e nelle nostre famiglie. 

Ringraziamo i nostri confratelli e sa-
cerdoti della Missione Italiana, i giovani 
che ci hanno preparato un buonissimo 
pranzo e ciascuno di voi che, con la pre-

senza e la preghiera, vi siete fatti pre-
senti. 

Appuntamento per il prossimo anno, 
a Gennaio, per non perdere l’amicizia 
con S. Angela Merici. “Fate, muovetevi, 
credete, sforzatevi, sperate, gridate a Lui 
col vostro cuore, e senza dubbio vedrete 
cose mirabili…”   

 O gni anno, il 27 gennaio, noi 
suore orsoline insieme alla 
Chiesa, celebriamo la memo-

ria di una donna che, tra la fine del 1400 
e l’inizio del 1500 ha saputo far emer-
gere il ruolo e l’importanza della forma-
zione e della presenza della donna nella 
società, allora emarginata, mettere pace 
nelle varie liti tra i cittadini e fondare 
una compagnia di vergini che stesse-
ro “nel mondo” e non solo nei monaste-
ri ,come avveniva a quel tempo. Questa 
donna è S. Angela Merici ed è a lei che 
molti fondatori tra cui il nostro Bea-
to Zefirino Agostini, hanno fatto riferi-
mento per fondare il carisma educativo 
di molte congregazioni religiose. 

Per noi S. Angela è una vera Madre, 
una donna di Dio, una donna di Pace, 
una donna da conoscere e far conosce-
re perché non smette mai di parlare al 
cuore degli uomini, nonostante passi-
no mesi, anni e secoli. Ed è per questo 
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qui l’invito a tutti i battezzati di sentirsi 
coraggiosi e di lasciarsi guidare dal Si-
gnore per invitare altri al servizio del-
la Chiesa.

La chiamata di Dio avviene attra-
verso la testimonianza della vita. Guar-
dando l’altare della Santa Messa, o 
osservando l’esperienza di persone che 
si dedicano alla Chiesa o ascoltando un 
predicazione in cui qualcuno ha avuto il 
coraggio di dire “in prima persona”, rac-
contando di come Dio è entrato nella tua 
vita, nasce il desiderio di essere simile 
a questi buoni sacerdoti, religiose e lai-
ci. E cosa dire dalle comunità vive e atti-
ve, in cui i giovani, soprattutto, trovano 

il clima adatto per rispondere alla chia-
mata di Dio? Sono terreno fertile dove la 
grazia del Signore può agire.

Ogni comunità, è lo spazio per vo-
cazioni autentiche anche per la fami-
glia. Il matrimonio non è un acaso, ma 
il risultato di un invito della grazia di 
Dio. Quante testimonianze forti di cop-
pie sante, che generano matrimoni san-
ti, fedeli e fecondi: quanto oggi il nostro 
mondo ne ha bisogno! E per questo è im-
portante la pastorale vocazionale per il 
matrimonio. Facciamo nostro l’appello 
del Documento di Aparecida (n. 314): “È 
necessario intensificare in diversi modi 
la preghiera per le vocazioni, che con-

tribuisce per creare una maggiore sen-
sibilità e ricettività alla chiamata del 
Signore; cosí come promuovere e coor-
dinare diversi iniziative vocazionali. Le 
vocazioni sono un dono di Dio, pertan-
to, in ogni diocesi, non deve mancare 
una preghiera speciale al “Signore della 
messe”. Preghiamo per i nostri sacerdo-
ti, le persone consacrate, per i laici im-
pegnati, che sono scelti e chiamati dal 
proprio Dio, secondo il suo designio d’a-
more, per essere testimoni della Buona 
Notizia del Regno nel mondo, e che pos-
sono raccontare ai bambini, adolescenti 
e giovani la gioia di servire il Signore e 
di donare la vita agli altri.  



Sono
nella Pace del Signore 
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Sr. M. Rodolfa (Felicita) Calzavarini
N. 30.07.1926  M. 04.02.2019

È stata ricoverata solo due giorni all’o-
spedale di Borgo Trento – VR, a causa di 
un improvviso scompenso cardiaco. Ca-
ratterizzata da una grande, saggia di-
screzione e da una abituale serenità,  ha 
saputo educare e aiutare tanti bambi-
ni del doposcuola, a Sustinente, Reggio-
lo, Guastalla, Sabbioncello, S. Girolamo, 
Castelnuovo Bariano, Pieve di Guastalla. 
Ha guidato, come superiora, le comuni-
tà di Mechel, Capurso, Vecchiazzano, si 
è prestata come aiuto nelle realtà scola-
stiche di Trieste-Gretta, Ponte Crepaldo, 
Trieste-Barcola, e nella casa dell’Immaco-
lata a S. Zeno dove alla fine di dicembre 
2013 lei stessa è stata accolta perché bi-
sognosa di riposo.
La ricerca del bene e del meglio e la lotta 
quotidiana hanno contraddistinto la sua 
vita interiore, in una tensione e conver-
sione continua fino alla fine dei suoi gior-
ni qui sulla terra. 
Le sorelle di S. Zeno confermano la sua 
dedizione al Signore, la  semplicità nel 
servizio fraterno, la sua disponibilità ver-
so tutte. Le riconoscono, soprattutto, il 
“silenzio della parola”, la capacità di ta-
cere se non poteva commentare qualche 
cosa di bello, di buono e di vero. Ci sia di 
sprone la sua testimonianza di vita, di in-
coraggiamento soprattutto il suo deside-
rio di conversione. 

Sr. M. Urbana (Angelina) Martinelli
N. 13.02.1924 - M.12.02.2019

Sr M. Urbana è entrata in Congregazione 
per “diventare la Sposa del gran Re” e 
“fervorosa figlia di S. Angela”, come lei 
stessa scrive, per “servire il Signore”, per 
camminare sulla strada “la più sicura 
per il Paradiso”. Da quel primo giorno, e 
come il primo giorno, ha sempre amato il 
Signore, sorgente della sua felicità. “Ora 
et labora” si è rivelato il suo motto, le fon-
damenta della sua lunga vita. Sempre la 
prima ad alzarsi, iniziava la sua giorna-
ta, dritta in piedi, davanti al grande qua-

dro del Beato Zefirino, braccia in croce, 
implorante l’aiuto paterno del Fondatore.
Poi al lavoro, in cucina e in guardaroba 
dal 1948 al 1965, nella Casa dell’Imma-
colata a S. Zeno (VR), a Reggiolo, Casale 
Mantovano, Roma per 23 anni, Casa Ma-
dre, come assistente ai servizi generali 
nelle Comunità di Lourdes (Istituto Assi-
stenziale), di Chieti, e responsabile della 
sala da pranzo a Ferrara. Le superiore di-
cevano di lei che era davvero preziosa e 
utile per la casa e le necessità della co-
munità. 
Portando la comunità di Roma nel cuo-
re e “nelle vene”, come lei si esprimeva, 
già gravemente ammalata, Sr.M. Urbana 
è stata trasferita a S. Zeno (VR). Qui è co-
minciato un tempo  di silenzio, sorrisi e 
profonda serenità che velavano il dispia-
cere di non poter lavorare più. 

Sr. M. Domenica (Margherita) Tessari
N. 05.04.1931 - M. 22.03.2019

Sr. Domenica aveva raggiunto la bella età 
di 88 anni, dono di Dio per lei che tanto 
ha amato la vita e tanto si è occupata di 
impreziosirla col suo generoso servizio e 
il dono di sé anche nel sacrificio. La ri-
cordiamo semplicemente e unicamente 
nelle cucine della Congregazione, a Fane, 
Aselogna, Settecasoni-Valcasoni, Ravalle, 
Formignana, S. Girolamo, Casa Serena, 
Castagnè, Roma, Lugana, Casa di Acco-
glienza - Via Scarsellini. 
Il suo orizzonte sembra essere stato pic-
colo, ma noi pensiamo che Sr. Domeni-
ca lo abbia scrutato in profondità e che il 
suo cuore fosse il luogo da lei prediletto 
per raggiungere il mondo intero, per ap-
prendere ad essere docile e buona verso 
tutti. Il lavoro di cuoca lo sapeva fare be-
ne, lo ha fatto bene per 56 anni, dalla sua 
bocca mai è uscita una parola che dicesse 
stanchezza, protesta, disappunto, lamen-
tela. A partire da settembre 2009 fino a 
giugno 2016 si trovava, ammalata, nel-
la nostra Casa di Tregnago; dal 1° luglio 
2016, giorno in cui è stata trasferita, or-
mai inferma, nella Casa dell’Immacolata 

a S. Zeno, fino alla sua morte, il letto e la 
carrozzina speciale sono stati per lei l’al-
tare dell’ultima offerta di sé a Dio.
Ci accompagni la gioia del Risorto e quel-
la delle nostre sorelle che già godono l’e-
redità eterna, perché viviamo ogni giorno 
terreno come un dono, perché sappiamo 
ringraziare di tutto ciò che abbiamo, per-
ché ci occupiamo con leggerezza e serietà 
della vigna in cui abbiamo la fortuna di 
lavorare!
					   

Sr. M. Delia (Elda) Rigoni
N. 12.10.1924 - M.9.03.2019

Completati gli studi elementari di grado 
superiore e ottenuto il Diploma di Abili-
tazione all’insegnamento nelle Scuole di 
Grado Preparatorio, arricchita la sua for-
mazione con la partecipazione a vari Cor-
si di aggiornamento professionale e con 
la frequenza ad un corso triennale di Teo-
logia, Sr. M. Delia ha profuso il meglio di 
sé come insegnante nella Scuola dell’In-
fanzia, a Gerolanova, Cavazzana, Reggio-
lo, S. Nicolò, Nazzano, Milano Marittima, 
Lugo, Domegliara, Sommacampagna, e 
come Superiora,  nelle comunità di S. Ma-
ria del Giglio (S. Stefano), Roncà, dopo S. 
Nicolò, Lugo e Sommacampagna.
È stata tra noi una donna aperta, di buo-
no spirito, sempre pronta ad aiutare tutte 
nel loro ufficio, vivace per natura e, nel-
lo stesso tempo, umile. Sempre creativa, 
capace di iniziativa, Sr. M. Delia ha com-
piuto tanto bene in mezzo alla gioventù e 
nella scuola. È rimasto sempre vivo in lei 
il desiderio di fare il meglio che si pote-
va, e si sentiva sempre all’inizio, come se 
dovesse ricominciare ogni volta di nuovo.
All’inizio del mese di settembre 2005 è 
stata trasferita a Fane (VR) in aiuto alla 
Comunità. Solo nel marzo 2013, lei stes-
sa, bisognosa di riposo e di assistenza, ha 
chiesto di essere ritirata dall’attività. La 
Comunità di S. Zeno le ha aperto la por-
ta del cuore, per un’accoglienza discreta 
e fraterna, che l’ha fatta subito sentire be-
ne. Qui è stata raggiunta dalla sofferenza, 
nel corpo e nello spirito. 

IL TUO AIUTO...
UN GERMOGLIO DI VITA!
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Puoi versare il tuo contributo a:
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Codice IBAN: IT96 A030 3211 7020 1000 0002 360

Molti progetti promossi dall’Associazione Missioni Orsoline Verona Onlus sono stati realizzati: un grazie vivissimo a tutti coloro 
che in modi diversi se ne sono fatti carico. Il Consiglio di Amministrazione, insieme all’Assemblea dei Soci, ha approvato i progetti 
presentati dalla Congregazione delle Suore Orsoline. Ciascuno può dare il suo contributo: è la goccia a scavare la roccia.
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MADAGASCAR
Sementi ed erba... oggi per domani
Le comunità di Andraikiba, Imerintsiatosika ed Analaroa hanno va-
sti terreni da coltivare con delle piccole stalle.

PROGETTO UTENSILI
Utensili
11 GRUPPO ELETTROGENO 	 € 1470,00
1 MOTOSEGA 	 € 1470,00

Ambatomainty
Tananarive
La casa di accoglienza delle giovani...
...usata anche per incontri, ha bisogno di essere ristrutturata
e sistemata. Le immagini spiegano quanto importante
e urgente sia il lavoro da fare.
Il progetto nella globalità ammonta
a circa € 15.000,00.

SOS Ambatomanoina
La scuola in Madagascar, un campo educativo di grande importanza, 
un’urgenza che ci interpella alla quale cerchiamo di rispondere.
Anche l’accoglienza di ragazze per lo studio è un’opportunità che 
viene offerta, vista la distanza dei villaggi dai centri abitati.

Ambatomanoina è un paese a 100 km 
dalla Capitale dove da 50 anni le orso-
line sono presenti. Ora si rende neces-
saria un’opera di recinzione della scuola 
dell’Infanzia, del giardino e della casa 
per garantire più sicurezza ai bambini e 
alle ragazze.
il costo del progetto
è di € 5.000,00.
Inoltre, vista la fatica per conservare gli 
alimenti che la provvidenza dona, è ne-

cessario un freezer per la conservazione:
il costo è di € 800,00.
La scuola elementare avrebbe bisogno di un PC 
il cui costo è di € 600,00
e dell’installazione del canale satellitare
per un costo di € 250,00

QUESTO PROGETTO VA ANCORA SOSTENUTO.
Al momento sono stati raccolti 1.790 euro.
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Un negozio per la vita
In Burkina la situazione economica delle famiglie è sempre 
più difficile e soprattutto le donne devono trovare come far 
vivere la famiglia. Un modo molto diffuso è la vendita di piccole 
cose: sale, dado, pomodori o altro per la cucina. Viste le condi-
zioni economiche, le donne vendono sotto un telone in plastica 
o con un piccolo tavolo sulla strada… Il progetto è quello di co-
struire dei piccoli negozietti e darli in ‘affitto’ perchè le donne 
possano avere un luogo più degno per vendere senza portare 
ogni giorno la merce e riportarla a casa.
Il costo di un negozietto è € 1.020,00
•	Tetto	 € 150,00
•	Soffitto	 € 120,00
•	Porta (2 mt x 80cm)
	 e finestra (60cm x 60cm)	 € 230,00
•	Muri (locale di 3mt x 3mt)	 € 350,00
•Pavimento in cemento	 € 170,00

È iniziata la costruzione dei negozi grazie al contributo 
che al momento ha raggiunto € 11.000,00.
Il progetto prevede di costruire dai 12 ai 15 negozi.
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Materiale
per la cucina
e la sala da pranzo
La scuola tecnica a Bobo Dioulasso prepara giovani analfabete o 
quasi - ce ne sono che hanno fatto la prima o la seconda elementare 
- perché possano trovare un lavoro: come sarte o come cameriere o 
cuoche nei ristoranti.
Costo del progetto € 2000,00

Burkina
Faso
Una casa
e un pezzo di terra
Il custode della scuola non ha casa e lo stipendio non è suffi-
ciente per l’acquisto del terreno e per la costruzione della ca-
sa…
Costo del progetto € 2500,00

Burkina Faso
Progetto AMOV per la scuola
di Zagtouli

La nuova scuola di Zagtouli funziona dal mese di ottobre 2017 e ha 
387 alunni. Le classi sono situate in un cortile ricco di alberi e i bam-
bini hanno tanto spazio per giocare, correre ma anche per fare lavori 
di gruppo, laboratori e la ginnastica in cortile. Tuttavia la scuola non 
ha un numero di gabinetti sufficiente... ci sono infatti tre gabinetti per 
le bambine e tre per i bambini... così la fila e i tempi d’attesa sono 
infiniti... e l’igiene rischia di essere compromessa.

Questa situazione disturba il buon funzionamento della scuola: la 
ricreazione dura più del previsto e i ragazzi più furbi chiedono di 
uscire durante lo svolgimento delle lezioni… e gli alberi diventano 
il rifugio di coloro che non possono aspettare in fila...
La costruzione di un gabinetto costa € 1050,00 e sareb-
bero necessari sette gabinetti, per un totale di € 7350,00.
L’igiene non è necessaria solo per la salute dei bambini ma fa 
parte dell’educazione che si dà a scuola come corso fondamen-
tale in relazione all’acqua potabile, alla pulizia delle mani e degli 
ambienti all’uso, appunto dei gabinetti…

ASSOCIAZIONE MISSIONI ORSOLINE VERONA ONLUS

93216000237

PUOI SOSTENERE I PROGETTI AMOV INDICANDO QUESTO NUMERO
ALLA VOCE 5X1.000 DELLA TUA DICHIARAZIONE DEI REDDITI
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Mancano 
ancora 
1.500 euro
per la 
copertura 
di questo 
progetto

Mancano 
ancora 
1.500 euro
per la 
copertura 
di questo 
progetto

AM
ER

IC
A 

D
EL

 S
U

DBRASILE
Custodire e assicurare l’acqua
che dona vita

Nel Centro Juvenil Mericiano è  presente una piccola co-
munità di sorelle che hanno la missione di accompagnare i 
giovani del centro Centro. Inserito nel cuore del Bairro São 
José, il CEJUME sostiene diverse attività di carattere socioe-
ducativo tenendo conto delle necessità dei ragazzi, bambini 
e delle famiglie del Bairro.
In questa opera è ora necessario, dopo tanti anni, cambiare 
i serbatoi d’acqua e rifare la struttura di appoggio per la si-
curezza di tutti. Sono 4 serbatoi di 1.000 litri che dovranno 
essere sostituiti e con essi va rifatta la struttura di legno che 
li regge perché marcia. 
Il costo totale del progetto, comprensivo
della manodopera è di € 5000,00.

PERÙ
Emergenza casa

In Perù, a Lima, in particolare, le case sono costruite escludendo la 
pioggia poichè non piove mai. Tuttavia a causa del cambiamento cli-
matico che interessa in modo pesante la Costa Peruana, desertica, 
per un fenomeno di una corrente fredda che percorre da sud a nord 
tutta la costa Est del Pacifico, da qualche tempo, ogni tanto, scende 
una pioggia non tanto abbondante, ma sommamente dannosa per 
le abitazioni che non sono attrezzate. Quando scende questa piog-
gerella bisogna correre a raccogliere il piú possibile l’acqua perché 
non coli sui letti e sui mobili… Questo succede specialmente nei 
mesi invernali e di notte, quando scende la temperatura.
Il progetto prevede la copertura del tetto con PVC che protegge 
dall’acqua e dal sole.
Le case in Lima sono due e il costo, comprensivo di 
materiale e mano d’opera, si aggira sui € 3.000,00 per 
ogni casa.

Per diversificare e migliorare il lavoro pastorale e formativo che ab-
biamo con i bambini, adolescenti e giovani nelle diverse cappelle 
e realtà, desideriamo e sarebbe buono incrementare il materiale 
formativo (cartoleria, libri), recreativo (giochi da tavolo e sportivi: 
palla, corde) e strumentali (zampoña, chitarra, pandereta, cajón, 
bombo) e poter così, contribuire alla loro formazione umana e cri-
stiana. 
Il costo di questo progetto è di € 600,00.

Mancano ancora

1.500 euro
per la copertura

di questo progetto



Roma · Casa per ferie La casa è attrezzata per il soggiorno 
di chi è presente in città
per ragioni di studio,
motivi culturali, formazione religiosa.

La casa dispone di camere singole
e doppie, con bagno, internet,
aria condizionata, prima colazione, 
per accogliere chi desidera 
soggiornare qualche giorno a Roma.

È possibile partecipare
alla preghiera liturgica
con la Comunità.

COME RAGGIUNGERE LA CASA
Dalla stazione Roma Termini:

Con il bus n. 70 via Giolitti - direzione 
“Piazzale Clodio”, scendere al capolinea.

Con la metro A, direzione Battistini, Fer-
mata Ottaviano, via Barletta, bus n. 32 su 
Viale Angelico e scendere alla fermata Via-
le Angelico-Maresciallo Giardino- attraver-
sare e proseguire a destra fino al civico.

Fermata Lepanto, uscita Marcoantonio Co-
lonna, prendere il n. 30 o il n. 70 scende-
re al capolinea e attraversare e proseguire 
a destra fino al civico 159.

Per info e prenotazioni: Istituto delle Orsoline F.M.I.
Circonvallazione Clodia, 159 · Roma · Tel. 06.37351071 · casaperferie.angelamerici@yahoo.it

Angela
Merici

“ Tabor”“ Tabor”
CasaCasa

Istituto delle Orsoline F.M.I.Istituto delle Orsoline F.M.I.
San Zeno di Montagna - VRSan Zeno di Montagna - VR

Immersa nel verde tra il monte Baldo e il lago di Garda
è aperta tutto l’anno e accoglie gruppi e singoli

per riposo, riflessione e preghiera, offrendo ascolto e proposte formative.
Inoltre nei mesi estivi diventa luogo privilegiato per coloro

che desiderano trascorrere periodi di riposo, vacanza
in un ambiente bello, armonioso e rilassante.

Per info e prenotazioni:
SUORE ORSOLINE · Tel. 045.7285079 · casatabor@orsolineverona.it · www.orsolineverona.it

Come raggiungere CASA TABOR

IN AUTO: A22 Verona - Brennero, uscita Affi, seguire le indicazio-
ni per Prada, San Zeno di Montagna, Via Don Zefirino Agostini, 7.

IN TRENO: scendere alla stazione Verona Porta Nuova da dove 
parte il servizio pubblico dei pullman per San Zeno di Montagna.


